Gestione rifiuti in house - quadro normativo

Di Roberta Rambaldi, Lunedì 10 febbraio 2014 alle ore 19.29
Partiamo dalla fine per dire che non ci sono "limiti" (diretti) dimensionali al modello gestionale in house, così come non è corretto parlare di "vendere i materiali raccolti": il punto vero sta tutto nell'articolo, sotto riportato, che accentra l'organizzazione dello svolgimento dei servizi ambientali in capo all'Autorità di baciono o ambito.

In tal senso, per l'Emilia Romagna, deve farsi rifeimento all'Agenzia ATERSIR (per il servizio idrico integrato e la raccolta dei rifiuti), istituita con legge regionale n. 23 del dicembre 2011.

Pertanto, sebbene l'Ente locale (in particolare il Consiglio comunale ai sensi della'rt. 42 co.  2 lett. e) del Testo Unico Enti locali), possa esprimersi "sull' organizzazione dei pubblici servizi, costituzione di istituzioni e aziende speciali, concessione dei pubblici servizi, partecipazione dell'ente locale a società di capitali, affidamento di attività o servizi mediante convenzione", in realtà, questa sua "facoltà" deve essere (poi) concertata a livello sovraordinato con l'Autorità di bacino o ambito (cosa peraltro già stata prevista a partire dal Codice dell'Ambiente nel lontano 2006).

L'Autorità, infatti, è l'organismo dotato di strutture politiche (il Consiglio locale + il Consiglio d'Ambito) e tecniche (gli uffici di Atersir) che, sotto il primo profilo, delibera (decide) circa le singole manifestazioni di volontà espresse dagli enti locali "sul come gestire il servizio urbano"; sotto il secondo aspetto, decide in merito alle caratteristiche tecniche che devono essere osservate da ciascun Gestore (ente) nell'ambito del territorio per la corretta gestione dei rifuti (ad esempio circa i flussi dei materiali racocolti, indirizzandoli all'inceneritore piuttosto che agli impianti di recupero e/o smaltimento...).

Di conseguenza,  un Comune ha 3 strade per svolgere il servizio pubblico per la raccolta dei rifiuti (tre strade che andranno quindi proposte all'Autorità..e ottenerne l'approvazione sia sotto il profilo politico che tecnico!):

1) l'esternalizzaione pura (con gara d'appalto) a favore di una impresa

2) la costituzione di una società a partecipazione mista (pubblica-privata)

3) la costituzione di una società totalmente pubblica (in house): quindi senza gara ad evidenza pubblica.

Per quest'ultimo caso, tuttavia, corre l'obbligo di segnalare che allo stato attuale sono numerose le norme di legge (soprattutto contenute in Leggi finanziarie dello Stato) che dal 2008 in poi, limitano massicciamente le possibilità di operare di queste società: fra i tanti limiti/vincoli, vale la pena di ricordare a) le limitazioni alla possibilità di costituire nuove società pubbliche (L.F. n. 244/2007 e Spending Review del 2012-2013); b) le disposizioni in tema di (contenimento) spesa per assunzione di personale.

Inifne,resta ancora aperta la questione del Patto di stabilità: di fatto, se non si può certo dire che le (stesse) regole del Patto, oggi vigenti per l'Ente locale, si debbano applicare puntualmente alla società in house; è tuttavia vero che lo stesso effetto è poi raggiunto attraverso l'applicazione indiretta di tutta una serie di norme che ne schiacciano la capacità operativa: il modello "in house", piaccia o meno (in Italia), non è attualmente vantaggioso e funzionale allo scopo del servizio pubblico.

 

Legge 14 settembre 2011, n. 148
Art. 3-bis. Ambiti territoriali e criteri di organizzazione dello svolgimento dei servizi pubblici locali(articolo introdotto dall'art. 25, comma 1, legge n. 27 del 2012)
1. A tutela della concorrenza e dell'ambiente, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano organizzano lo svolgimento dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica definendo il perimetro degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei tali da consentire economie di scala e di differenziazione idonee a massimizzare l'efficienza del servizio e istituendo o designando gli enti di governo degli stessi, entro il termine del 30 giugno 2012. La dimensione degli ambiti o bacini territoriali ottimali di norma deve essere non inferiore almeno a quella del territorio provinciale. Le regioni possono individuare specifici bacini territoriali di dimensione diversa da quella provinciale, motivando la scelta in base a criteri di differenziazione territoriale e socio-economica e in base a princìpi di proporzionalità, adeguatezza ed efficienza rispetto alle caratteristiche del servizio, anche su proposta dei comuni presentata entro il 31 maggio 2012 previa lettera di adesione dei sindaci interessati o delibera di un organismo associato e già costituito ai sensi dell’articolo 30 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Fermo restando il termine di cui al primo periodo del presente comma che opera anche in deroga a disposizioni esistenti in ordine ai tempi previsti per la riorganizzazione del servizio in ambiti, è fatta salva l’organizzazione di servizi pubblici locali di settore in ambiti o bacini territoriali ottimali già prevista in attuazione di specifiche direttive europee nonché ai sensi delle discipline di settore vigenti o, infine, delle disposizioni regionali che abbiano già avviato la costituzione di ambiti o bacini territoriali in coerenza con le previsioni indicate nel presente comma. Decorso inutilmente il termine indicato, il Consiglio dei ministri, a tutela dell'unità giuridica ed economica, esercita i poteri sostitutivi di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, per organizzare lo svolgimento dei servizi pubblici locali in ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei, comunque tali da consentire economie di scala e di differenziazione idonee a massimizzare l'efficienza del servizio. (comma così modificato dall'art. 53, comma 1, lettera a), legge n. 134 del 2012)
1-bis. Le funzioni di organizzazione dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, compresi quelli appartenenti al settore dei rifiuti urbani, di scelta della forma di gestione, di determinazione delle tariffe all'utenza per quanto di competenza, di affidamento della gestione e relativo controllo sono esercitate unicamente dagli enti di governo degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei istituiti o designati ai sensi del comma 1 del presente articolo.  (comma introdotto dall'art. 34, comma 23, legge n. 221 del 2012)
2. In sede di affidamento del servizio mediante procedura ad evidenza pubblica, l’adozione di strumenti di tutela dell’occupazione costituisce elemento di valutazione dell’offerta.

3. A decorrere dal 2013, l'applicazione di procedure di affidamento dei servizi a evidenza pubblica da parte di regioni, province e comuni o degli enti di governo locali dell'ambito o del bacino costituisce elemento di valutazione della virtuosità degli stessi ai sensi dell'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. A tal fine, la Presidenza del Consiglio dei ministri, nell'ambito dei compiti di tutela e promozione della concorrenza nelle regioni e negli enti locali comunica, entro il termine perentorio del 31 gennaio di ciascun anno, al Ministero dell'economia e delle finanze gli enti che hanno provveduto all'applicazione delle procedure previste dal presente articolo. In caso di mancata comunicazione entro il termine di cui al periodo precedente, si prescinde dal predetto elemento di valutazione della virtuosità.

4. Fatti salvi i finanziamenti ai progetti relativi ai servizi pubblici locali di rilevanza economica cofinanziati con fondi europei, i finanziamenti a qualsiasi titolo concessi a valere su risorse pubbliche statali ai sensi dell'articolo 119, quinto comma, della Costituzione sono prioritariamente attribuiti agli enti di governo degli ambiti o dei bacini territoriali ottimali ovvero ai relativi gestori del servizio selezionati tramite procedura ad evidenza pubblica o di cui comunque l'Autorità di regolazione competente abbia verificato l'efficienza gestionale e la qualità del servizio reso sulla base dei parametri stabiliti dall'Autorità stessa.

5. (abrogato dall'art. 1, comma 559, legge n. 147 del 2013)
6. Le società affidatarie in house sono tenute all'acquisto di beni e servizi secondo le disposizioni di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni. Le medesime società adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi di cui al comma 3 dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 nonché i vincoli assunzionali e di contenimento delle politiche retributive stabiliti dall'ente locale controllante ai sensi dell'articolo 18, comma 2-bis, del decreto-legge n. 112 del 2008.(comma così modificato dall'art. 1, comma 559, legge n. 147 del 2013)
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Ad oggi vale la normativa europea come si evince dal Decreto  179/2012, art.34 comma 21 (riporto sotto, ho riportato anche il comma 20 perchè è richiamato nel 21).

 

Ad avvalorare ciò esiste una delibera di ATERSIR "VERIFICHE ISTRUTTORIE CIRCA LA SUSSISTENZA DEI REQUISITI PREVISTI DALLA NORMATIVA EUROPEA PER GLI AFFIDAMENTI IN ESSERE DEI SERVIZI PUBBLICI LOCALI DI RILEVANZA ECONOMICA, AI SENSI DELL’ART. 34, COMMA 21, DEL D.L. N. 179/2012"

 

D.L.179/2012 art.34 commi 20 e 21
((20. Per i servizi pubblici locali di rilevanza economica, al fin edi assicurare il rispetto della disciplina europea,

la parita' tragli operatori, l'economicita' della gestione e di garantire adeguata informazione alla collettivita' di riferimento,l'affidamento del servizio e' effettuato sulla base di apposita relazione, pubblicata sul sito internet dell'ente affidante, che da' conto delle ragioni edella sussistenza dei requisiti previsti dall'ordinamento europeo per

la forma di affidamento prescelta e che definisce i contenutispecifici degli obblighi di servizio pubblico e ser

vizio universale,indicando le compensazioni economiche se previste.

 

((21. Gli affidamenti in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto non conformi ai requisiti previsti

dalla normativa europea devono essere adeguati entro il termine del 31 dicembre 2013 pubblicando, entro la stessa data, la relazione prevista al comma 20.

Per gli affidamenti in cui non e' prevista una data di scadenza gli enti competenti provvedono contestualmente ad inserire nel contrattodi servizio o negli altri atti che regolano il rapporto un termine discadenza dell'affidamento. Il mancato adempimento degli obblighiprevisti nel presente comma determina la cessazionedell'affidamento

alla data del 31 dicembre 2013.)) 

